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La CGIL punta su un nuovo legame 
tra la fabbrica e la programmazione 

La relazione dì Trentin al seminario di Ariccia - C'è stata una caduta di tensione sui temi dell'or
ganizzazione del lavoro mentre il padronato attuava una profonda ristrutturazione - Come recu
perare per ridare slancio alla politica del sindacato - L'occasione dei piani di settore e dei contratti 

; ROMA — e La caduta del no
stro impegno sui temi dell'or
ganizzazione del lavoro è un 
limite che condiziona negati
vamente ('insieme delia inizia
tiva rivendicativa: sulla po-

• litica industriale, sullo svilup
po dell'occupazione, sulla ri-

. valutazione dei fattori di prò-
fessionalità ». Bruno Trentin, 

• sin da queste prime battute 
della relazione che ha aper
to ieri il seminario della CGIL 

- ad Ariccia, ha affrontato le 
• questioni di netto, senza an-
' nacquare la provocazione. 
'. x Non ci siamo ancora » — 
• ha detto; e la riflessione ha 
' investito l'insieme del sinda-
. cato, la sua strategia, la sua 
v capacità di affrontare la cri

si, in modo da compiere un 
• deciso balzo in avanti e conqui

stare nuove certezze. 
Cosa è successo? Di fronte 

alla profonda ristrutturazione 
dell'industria italiana, ma an
che di molte attività del ter
ziario, che ha caratterizzato 
la dinamica economica degli 
anni 70, il sindacato è sem
brato vivere l'intervento sul
l'organizzazione del lavoro se
condo una concezione < con
giunturale». mentre i proces
si reali messi in moto dal pa
dronato di fatto modificavano 
i rapporti di forza dentro e 
fuori la fabbrica. 

L'incapacità di governare 

e, in alcuni casi, di conosce
re i processi di decentramen
to e di disarticolazione dell' 
impresa hanno, infatti, indot
to un indebolimento qualitati
vo dell'azione del sindacato 
per la riconversione produtti
va e per lo sviluppo dell'occu
pazione. Si è avuta anche 
un'impostazione astratta del
l'iniziativa sul mercato del la
voro e per una politica atti
va del lavoro 

La crisi 
Naturalmente le cause di 

un tale limite seno molteplici. 
Non vanno certo sottovaluta
ti i condizionamenti oggettivi 
de«a crisi. Troppo volte il sin
dacato è stato costretto a ri
piegar»; in difesa per po
ter salvaguardare i livelli 
di occupazione. La questio
ne. semmai, è su quali posi-
sizioni arroccarsi. E' capita
t o — h a rilevato Trentin — 
che si sia spesso confusa 1' 

esigenza di certezze sulle con
dizioni di lavoro (la t rigidi
tà ») con la necessità di for
nire risposte adeguate alla 
domanda di una maggiore 
flessibilità della produzione. 
D'altro canto, c'è stata una 
sottovalutazione delle comples
sità e dei costi di alcune espe
rienze. a volte rilevanti (Oli
vetti, Fiat. Italsider. Monte-
dison e altre ancora), dei 

processi di arricchimento del 
lavoro, che pure non espri
mevano la strategia dominan
te nel padronato. 

Trentin ha, quindi, affron
tato il problema della scissio
ne fra occupazione e qualità 
del lavoro. Qui soprattutto si 
misura l'arretramento politi
co-culturale. Tra le tante con
seguenze il non aver offerto 
ancora un'alternativa credibi
le al mito del pubblico im
piego. 

« Anche per questi limiti 
possono farsi strada ipotesi 
semplicistiche e devianti ». ha 
detto Trentin, come la ridu
zione generalizzata dell'orario 
di lavoro, « assunta come ri
medio alla disoccupazione di 
massa o come principale ar
gine alla diminuzione dell'oc
cupazione ». Neppure nel 1969 
« abbiamo commesso un tale 
errore: allora l'obiettivo era 
la qualità del lavoro ». Si trat
ta, allora, di acquisire la co
scienza degli sbocchi, sopra
tutto per riuscire a fronteg
giare al livello più alto sul 
piano qualitativo l'offensiva 
del padronato. 

Non è vero, infatti, che la 
crisi abbia provocato la sta
gnazione. Il padronato si è 
adeguato facendo strada ad 
alcuni processi fondamentali: 
di ristrutturazione (se non 
di vera e propria riconver
sione), di generale recupero 

di flessibilità e di innovazio
ni tecnologiche anche con si
stemi automatici. Tutto que
sto in un contesto economico 
profondamente mutato. 

La risposta va cercata nel
la fabbrica, intesa organica
mente nei suoi rapporti con 
la politica settoriale e il ter
ritorio. Si tratta, dunque, di 
realizzare un'iniziativa « a 
partire dai contratti e duran
te i contralti » tesa a riaffer
mare la centralità della fab
brica come sede in cui rico
struire il nesso tra investi
menti. orario, organizzazione 
del lavoro, quantità e qualità 
dell'occupazione. 

L'esempio FIAT 
A questo proposito Trentin 

ha richiamato l'esempio del
la Fiat che. dietro la faccia
ta di un decentramento che. 
rispetta gli impegni quanti
tativi di occupazione al Sud. 
realizza un ulteriore accen
tuazione delle produzioni qua
lificate al Nord. E", dunque, 
nel vivo dei processi elle si 
attuano dietro la facciata che 
il sindacato deve intervenire. 

Ciò è ancor più necessario 
nell'iniziativa nel territorio o 
sui piani di settore, di cui 
bisognerà valutare tutte le 
implicazioni in modo che si
gnifichino anche mutamento e 

arricchimento delle prestazio
ni di lavoro (Trentin ha ac
cennato. tra l'altro, all'esigen
za di un fondo pubblico per 
la ricerca e la progettazione 
di innovazioni organizzative). 

La verifica più immediata 
è nel contratti. Trentin ha in
sistito sul valore della con
trattazione aziendale come 
fronte principale per mante
nere il nesso tra organizza
zione del lavoro, uso degli im
pianti e investimenti. E' un' 
occasione per riqualificare il 
ruolo professionale dei lavo
ratori. contro la logica delle 
promozioni fasulle che dequa
lificano. si trasformano ap
punto in indennità di manca
ta qualifica. Bisogna battere. 
insomma, la logica degli auto
matismi; anche nella pub
blica amministrazione, soprat
tutto se il sindacato avrà la 
forza di portare avanti la ri
forma della retribuzione con 
l'unificazione dei trattamen
ti di contingenza. Come per 1' 
industria, si tratta di supe
rare le forme di deresponsa
bilizzazione, per affermare la 
massima efficienza dei lavo
ratori e del servizio contro 
la facile tentazione burocra
tica. A ben guardare, è que
sta la vera alternativa alla 
logica corporativa della < rin
corsa salariale. 

Pasquale Cascella 

Sul rilancio di Bagnoli tutti 
d'accordo a Napoli e a Roma? 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Ancora unanimità 
sui problemi dell'Italsider di 
Bagnoli, ma ancora tutto fer
mo per lo stabilimento che 
da anni vive una pesante 
crisi. Ieri i rappresentanti dei 
partiti che sono intervenuti 
all'assemblea aperta nell'im
menso capannone del treno 
Morgan, presenti le maestran
ze del primo turno, si sono 
trovati d'accordo sulla esigen
za che il programma di ri
strutturazione annunciato dal
la Finsider nel gennaio scor
so, venga avviato al più pre
sto e che. per fare ciò. oc
corre stralciare dal piano di 
settore la parte che riguarda 
la fabbrica di Bagnoli. 

Ma se c'è accordo come 
succede che poi non si riesce 
a sbloccare la situazione? Si 
chiedevano ieri mattina i la
voratori mentre assiepati in
torno all'improvvisato palco, 
ascoltavano gli uomini poli
tici che si succedevano al mi
crofono. Un operaio che par
lava con un giornalista diceva 
che secondo lui ci sono due 
DC, una locale che dichiara 
di voler sostenere le scelte 
dei lavoratori l'altra, a Ro
ma. che governa e che appare 
•orda. Poco prima si era sen

tita. appunto, la voce del rap
presentante democristiano che 
rivendicava per Napoli un 
ruolo propulsivo e per l'Ital-
sider un futuro degno di uno 
stabilimento moderno. Diceva 
che « per questo la DC chie
de lo stralcio al piano di 
settore ». - -

Tutti unanimi anche stavol
ta. quindi, e ci si dovrebbe 
attendere che a gennaio, co
me è stato indicato, il piano 
di ammodernamento per Ba
gnoli prenda le mosse. 

Pretesti cui appigliarsi non 
ce ne sono più. Lo aveva 
detto l'assessore al comune di 
Napoli Di Donato dichiarando 
che « non vi sono nodi urba
nistici da sciogliere » e che 
nella seduta di oggi il con
siglio comunale approverà i 
provvedimenti della giunta 
necessari all'attuazione del 
programma, mentre la zona 
di Bagnoli sarà definita se
conda zona industriale della 
città. Se incertezze vi sono. 
queste vanno individuate a 
Roma, nel governo, ha escla
mato il socialdemocratico Ca
ria. e il socialista Buccico 
ha parlato di ultimo appello 
rivolto al governo. 

Più che di incertezze, il 
convinista Tamburrino ha det
to che permane un disegno 

politico che mira a concen
trare le risorse al nord. Un 

• disegno nel quale non rientra 
la ristrutturazione di Bagno
li. Di qui la necessità di ri
chiamare le forze politiche 
alle loro responsabilità. In
calzare il governo per otte
nere lo stralcio al piano per 
la siderurgia e la regione per
ché renda esecutivi i provve
dimenti adottati dal comune: 
questi gli impegni di lotta 
immediati, come ha afferma
to. tra l'altro. Nando Morra 
della segreteria nazionale 
della FLM. 

Per questo, i lavoratori del
l'Italsider di Bagnoli ' — si 
legge nell'ordine del giorno 
del consiglio di fabbrica — 
parteciperanno, con tutti i la
voratori della siderurgia, alla j 
manifestazione indetta a Ro
ma per il 15 dicembre. 

Il documento sindacale ri
badisce, inoltre, la necessità 
che tutte le forze politiche e 
le istituzioni rappresentate 
all'assemblea: regione, comu
ne. partiti, si impegnino per 
ottenere che i lavori abbiano 
inizio in gennaio. Vi è detto 
che i lavoratori ritengono ur
gente un'iniziativa in Parla
mento. 

Franco De Arcangeli* 

ROMA — Pierre Camiti. a-
prendo ieri mattina ti con
siglio C1SL, ha evitato a-
sprezze polemiche (anche se 
non mancano le frecciate 
contro le- scelte CGIL), ha 
compiuto un'analisi preoccu
pata della situazione eco
nomico • sociale e di quella 
politica, caratterizzata dalla 
e dissociazione tra i partiti» 
della maggioranza, e ha cer
cato, insistendovi continua
mente, di ribadire la fedeltà 
della CISL alla strategia del-
l'EVR. Ma su due punti cen
trali: l'orario di lavoro e V 
unità "sindacale, non ha ce
duto di molto. 

Sul primo. Camiti ha evi
tato di usare il termine « ge-
neralizzazione » e si è orien
tato verso un'ipotesi di ridu
zione per settori la cui en
tità va decisa già nel con
tratto. anche se potrà non 
essere per tutti uguale. Tut
tavia. va respìnta l'idea del
la CGIL e della U1L di af
fidare ai consigli di fabbrica 
la manovra sull'orario. Per 
quel che riguarda V unità, 
« resta fermo senza alterna
tive il valore dell'unità sin
dacale — ha detta Camiti — 
che oggi si esprime in unità 
federativa, la quale va rea
lizzata in modo vero anche 
attraverso una riconsidera-
zione di quel che va federato 
e di ciò che, in questa fase 
politica, deve esprimere 1" 
autonomia organizzativa e 
culturale di ogni organizza
zione ». Nessun impegno per 
la convocazione dei consiali 
generali, anzi, pur senza «al
cuna prevenzione verso ini
ziative specifiche ». il segre
tario della CISL ha espresso 
t i più forti dubbi sulla ten
denza a scavalcare le ragio
ni vere di difficoltà, ricor
rendo. come se si trattasse 
di una panacea buona per 
tutti gli usi. alla convoca
zione delle conferenze dei 
quadri o dei consigli generali 
unitari ». 

La Cisl attenua 
le polemiche 
ma insiste 
siili 'orario 

Insomma, la relazione di 
Camiti, se ha evitato di ina 
sprire i rapporti con la CGIL. 
cogliendo, anzi, tutto il si
gnificato positivo del chia
rimento avviato dalle segre
terie al Midas, tuttavia non 
ha fugato i timori su alcuni 
comportamenti della CISL. 

Per capire, d'altra parte, 
quanto siano cambiati i (em
pi, bisogna ricordare che 
Camiti è stato colui il quale 
in tutti i primi anni '70 s'è 
battuto a fondo per {'unità 
organica: oggi non ne la più 
nemmeno parola. Dice, in 
sostanza, che di unità basta 
quella che s'è già fatta: an 
zi, la federazione si è estesa 
anche troppo. Lo stesso Cor-
nifi, poi. apre un consiglio 
generale che « fa notizia » 
soprattutto perchè con l'in
gresso di Sartori in segrete
ria (se l'operazione riuscirà. 
visto che le resistenze sono 
ancora molte e neppure ieri 
si è arrivati ad una intesa 
operativa) si ricompone la 
lacerazione (la dia'rffica ri
marrà. è naturale) tra de
stra e sinistra, tra * unitari ••> 
e « anfinnifari » che ha ca
ratterizzato la l'ita interna 
CISL dell'ultimo decennio. 

Preso atto dì questa « svol-
fa », per il resto il discorso 
di Camiti è uno de piiù pa
cati. Ripete che la questio
ne dell'autonomia pone oggi 
problemi particolari alla 
CGIL, ma riconosce che 

dal reciproco rapporto an
che la CISL ha tratto 
vantaggio e le due gran 
di confederazioni si so
no influenzate a vicenda. 
Toma sulla sua idea guida 
t che non essendoci più a 
livello politico una signifi
cativa opposizione popolare 
democratica, finisce di rica
dere sul sindacalo » non solo 
la * gestione della dialettica 
sociale », ma anche e un più 
esplicito e condizionante rap
porto tra rifiuto di trasfor
marsi in canalizzatore del 
consenso per i nuovi equi
libri politici e rischio og
gettivo di diventare fattore 
permanente di destabilizza
zione degli equilibri politici». 
Tuttavia il problema non è 
di cacciare qualcuno all'on-
posizione. ma, semmai, di 
stringere « un rinnovato pat
to politico capace di trasfor
mare l'emergenza, l'indispen
sabile solidarietà democrati
ca da una formula in una 
politica, da una linea di sta
bilizzazione e consolidamen
to. in una linea di trasfor
mazione e cambiamento. Il 
nodo dal quale partire è l'oc
cupazione e il Mezzogiorno; 
lo strumento potrebbe essere 
il piano triennale ». Il sin
dacato, dunque, ha davanti 
a sé il problema che uno 
sciopero generale può acce
lerare la crisi di governo, 
ma « contro ogni manovra 
che può portare alla disso

ciazione della maggioranza 
solo per utì calcolo eletto
rale ». va detto che le sorti 
del governo si giocano sulla 
sua capacità di fornire rispo
ste ai problemi centrali della 
crisi. Di qui la proposta che 
il direttivo unitario convo
cato per lunedì « preveda fin 
d'ora una iniziativa genera
lizzata e unificante»; la piat
taforma è quella abbastanza 
specifica mandata il IS ot
tobre ad Andreotti. 

Venendo alla strategia con
trattuale, Camiti ha preci
sato ta posizione della CISL: 
il contenimento salariale va 
confermato: è una condizio
ne indispensabile per creare 
occupazione, che non cresca 
ulteriormente il costo del la
voro per unità di prodotto. 
Anche per questo l'accento 
delle piattaforme contrattua
li va spostato dal salario 
(sulla riparametrazione e 
sulla professionalità Carnifi 
ha criticato duramente l'im
postazione della CGIL) al
l'orario di lavoro. Con que
sto « la CISL non chiede 
qualcosa in più ». Si tratta, 
naturalmente, di « un obiet
tivo generale da realizzare 
in modo graduale ». quindi è 
necessario « muoversi con 
ponderazione ». Ma va e e-
sclusa una impostazione che 
tende ad assumere nelle piat
taforme contrattuali riduzio
ni degli orari come questio
ne puramente di principio. 
come un diritto da conqui
stare e da esercitare in fab
brica ». La CISL non vuol 
dare soluzioni di merito che 
spetta alle categorie trova
re. ma in sostanza la segre
teria confederale rilancia il 
suo messaggio distinguen
dosi dalle altre due confe
derazioni. nonostante dalle 
assemblee di fabbrica e dal
la consultazione delle cate
gorie venga un'indicazione 
chiaramente contraria. 

Stefano Cingolani 

Mercoledì nelle FS due ore di sciopero 
Oggi e domani voli regolari: i vigili del fuoco hanno sospeso le quarantot
to ore di agitazione — Raggiunta un'intesa — Ieri fermi anche i portuali 

BAGNOLI — L'assemblea generale all'ltalsider 

ROMA — Oggi e domani voli 
regolari: i vigili del fuoco 
hanno, infatti, sospeso lo scio
pero di 48 ore. Ieri mattina. 
dopo dodici ore di trattativa 
con il governo, è stata rag
giunta un'ipotesi d'accordo. 

Problemi per l'aerotrasporto 
si avranno, invece, venerdì 
per lo sciopero di otto ore dei 
piloti dell'Itavia (dalle 12 al
le 20) indetto dal sindacato 
autonomo contro le violazioni 
contrattuali della compagnia 
privata. 

L'ipotesi d'intesa raggiunta 
per i vigili del fuoco prevede 
fra l'altro uno stanziamen
to di 295 miliardi per il po
tenziamento del piano di rior
ganizzazione dei servizi; la 
presentazione di un disegno 

| di legge per la riorganizzazio
ne dei servizi antincendi; 
l'ampliamento degli organici: 
l'impegno ad attuare entro 
breve tempo la riforma del 
corpo. L'ipotesi d'intesa pre
vede. inoltre, il raddoppio del
l'indennità di rischio e l'ero
gazione — in caso di morte 
per servizio del vigile — di 
cinquanta milioni di lire alla 
famiglia (una proposta in tal 
senso era stata presentata al

la Camera dal compagno ono
revole Flamigni). 

I sindacati si sono riservati 
di firmare l'accordo dopo le 
assemblee con i lavoratori. 

Anche un'altra vertenza sa-
rebbe vicina alla conclusio
ne. Parliamo del contratto dei 
piloti dell'aviazione civile la 
cui vertenza si trascina, ap
punto. da lunghissimi mesi e 
che ha visto la delegazione del
la FIPAC-CGIL abbandonare 
il tavolo delle trattative. I 
sindacalisti della CISL e UIL 
— che insieme agli autonomi 
hanno invece proseguito il 
confronto —, annunciando ieri 
che l'accordo era vicino han
no anche detto che la firma 
al contratto sarà apposta sol
tanto dopo un confronto con 
la Federazione CGIL. CISL 
UIL e con la FIPAC CGIL. 
Se si va alla «stretta» per i pi
loti lo si saprà, comunque. 
questa mattina. Ancora ritar
di, invece, per i ferrovieri. 
Il ministro dei Trasporti non 
ha ancora presentato al Con
siglio dei ministri il disegno 
di legge che rende esecutivo 
il contratto. I ferrovieri CGIL 
CISL UIL scioperano cosi per 
due ore (dalle 10 alle 12) 
mercoledì 13. 

Altra vertenza nel settore 

dei trasporti, quella degli au
toferrotranvieri (sono mobi
litati per l'applicazione degli 
accordi sulla contingenza e le 
festività e per nuovi finanzia
menti al trasporto pubblico lo
cale) che ieri hanno spostato 
al 18 lo sciopero nazionale pre
visto per venerdì 15 « per con
sentire il regolare svolgimen
to della grande manifestazione 
nazionale degli edili a Na
poli ». " 

Ieri, invece, si sono fermati 
tutti i porti italiani. In una 
dichiarazione al nostro gior
nale. il segretario generale 
dei portuali CGIL Virgilio 
Gallo ha sottolineato che le 
azioni di lotta si ampleranno 
< se il governo non apre un 
confronto reale con ì sindaca
ti, le Regioni e Io stesso Par
lamento per definire rigorosi 
criteri di investimenti nei por
ti ». Gallo denuncia che « al 
CIPE si sta inviando un pia
no di investimenti che è frut
to di un assurdo metodo con
sistente in una contrattazione 
a livello clientelare e munici
palistico. Continua cosi lo 
spreco delle risorse condan
nando il sistema portuale al
la emarginazione dal conte

sto europeo. Il sindacato — 
dice ancora Gallo — non può 
accettare un simile modo di 
operare del governo ». 

Il sindacato chiede « chiari
menti e precise garanzie » al 
governo « su di un rigoroso 
uso degli investimenti che sol
tanto l'approvazione della leg
ge che istituisce il comitato 
nazionale dei porti può ga
rantire ». 

E* morto 
il compagno 
Mario Colzi 
VIAREGGIO — E' morto ieri 
a Viareggio il compagno Ma
rio Colzi a soli 51 anni, per 
attacco cardiaco. Il compagno 
Colzi ha ricoperto gli inca
richi di segretario della Fe
derazione marinara CGIL e 
di vice presidente dell'Ente 
turismo lavoratori italiani 
(ETLI). 

Alla famiglia Colzi. in par
ticolare al fratello Giorgio, 
segretario generale della Fe
derazione polisrafici e cartai 
CGIL, le espressioni di cor
doglio dell'» Unità ». 

L'autogestione dà una risposta 
al «per cosa e come produrre» 

ROMA — La risposta dell'impresa alle tra
sformazioni e al bisogni della società è il 
filo conduttore emerso, fio dalla prima 
giornata, al sesto congresso nazionale del
l'Associazione cooperative di produzione e 
lavoro aderente alla Lega. Alessandro Busca 
ha ricordato, aprendo i lavori, che questo 
settore imprenditoriale è l'unico ad avere 
reagito complessivamente ella caduta degli 
investimenti difendendo l'occupazione, evi
tando di ricorrere alla cassa integrazione. 
Il presidente della Commissione Industria 
della Camera. Loris Fortuna, e del segre
tario della Federazione lavoratori delle co
struzioni, Claudio Truffi, hanno riconosciuto 
negli interventi che le imprese autogestite 
costituiscono un nuovo punto di riferimen
to — nel panorama italiano di questi armi 
— per la politica di programmazione econo
mica e di quella industriale in particolare. 

Ci sono difficoltà e grandi problemi aperti 
all'interno del settore, certo. Bruno Catala
no. parlando a nome della Federlavoro (ade
rente alla Ccofederazione cooperative) e 
dell'Alleanza cooperativa internazionale, ha 
però avvertito che le novità che si manife
stano In Italia fanno parte — pur nella 
loro particolarità — della crescita che nasce 
dal seno delle crisi in Europa ed m vaste 
«ree del mondo. E si capisce perchè: la crisi 
degli investimenti ed 11 conflitto fra impre
sa capitalistica e lavoratori sono generali. 
Di questa crisi la relazione del presidente, 
Fabio Carpanelli, contiene un vasto quadro; 
alcuni spunti sono indicativi delle novità 

IL MERCATO DEGLI ANNI 80 — Quella 
che viene chiamata «l'aggregazione sociale 
dei bisogni privati», di cui vi sono ampie 
manifestazioni nel movimento cooperativo, 
non contraddice l'esigenza di unità e ora 
grammazione. Anzi, proprio grazie a queste 
aggregazioni il mercato si trasforma. La 
produzione stessa si organizza attraverso 
«una stratificazione di imprese, diverse fra 
di loro per natura e dimensioni» ma tutte 
di fronte alla medesima sfida: dare una ri
sposta coerente ai nuovi bisogni. 

L'AUTOGESTIONE — C e chi sostiene 
che l'autogestione nell'industria è una ipo
tesi culturale, non adatte alla grande di
mensione di impresa e ai settori a elevata 

Incidenza di capitale. Le dimensioni del 
passato sono state però dettate da restri
zioni storiche — come gli sbarramenti nel
l'accesso al credito — mentre quelle attuali 
si ampliano continuamente. Nella grande 
impresa 1 mezzi di intervento del lavoratore 
sulla gestione non mancano. Quanto ai 
capitali, l'autofinanziamento nelle coope
rative è superiore a quello dell'Impresa pri
vata, com'è logico in quanto valorizza diret
tamente il lavoro di chi vi contribuisce. 

LA PROGRAMMAZIONE — L'autogestio
ne collega la partecipazione dei lavoratori 
al processo globale di programmazione so
ciale ed economico, tende a far incontrare 
produttori e consumatori, a instaurare un 
rapporto coerente fra impresa e società. D 
programma è visto in questo tipo di impresa 
come «l'unica nostra possibilità di auto
nomia effettiva» sia verso 11 mercato che 
verso il potere economico. Non si tratta del 
semplice coordinamento delle scelte, ma 
di uno » strumento di mobilitazione capace 
di valorizzare, direttamente e indirettamen
te, le risorse di lavoro e di inventiva, di 
ampliare la base del sistema economico 
verso un generale cambiamento della qualità 
della vita » : un « modello » particolarmente 
adatto per l'economia delle regioni del Mez
zogiorno, che spiega perchè ài quella dire
zione s»a oggi rivolta la maggior parte delle 
iniziative contenute nel Programma trien
nale. 

DIMENSIONI INTERNAZIONALI — Non 
avendo da esportare capitali e capacità, ma 
da valorizzarle, la relazione prospetta una 
vasta e rapida espansione degli scambi inter
nazionali sulla base delle convenienze reci
proche: offerta di tecnologie e assistenza al 
paesi in via di sviluppo, scambi di merci e 
di uomini capaci di stimolare l'impiego delle 
risorse proprie di ognuno. 

Ai sindacati — che all'interno dell'Impre
sa cooperativa esprimono l'altra faccia dei 
problemi — la relazione ha chiesto un 
confronto corretto, nel quale sia chiaro l'in
sieme degli interessi dei soci-lavoratori. Il 
congresso ha votato l'adesione alla manife
stazione nazionale degli edili che si terrà il 
15 a Napoli, n dibattito è iniziato in serata 
e verrà concluso domani. 

Medierà Schmidt tra siderurgici e baroni? 
La richiesta dei sindacati - Contrasti con i liberali - Le ciminiere spente a Duisburg, capitale dell'impero Thyssen 

Dal nostro inviato 
DUISBURG - Venti moli si 
protendono nelle acque del 
Reno, cento navi si incrocia
no in ogni senso ai limili 
della collisione, una selva di 
gru fora la nebbia di carbo-
ne che avvolge impalpabile 
ogni casa. Questo è il più 
grande porto fluviale del 
mondo con un traffico ainuy 
di 25 milioni di tonnellate di 
merci per ì tre quarti costi
tuite da acciaio, carbone, pe
trolio. Se da questa città che 
è anche il cuore dell'impero 
industriale di Thyssen (15 mi
lioni di tonnellate di accia: J 
all'anno più di quanto ne pro
duca la Finsider) si dovesse 
prendere il polso dell'indu
stria siderurgica della Gif-
mania federale si stentereb
be a credere alla crisi che 
invece esiste ed è profonii; 
dal 14 ad oggi la produzione 
federale dell'acciaio greggio 
è scesa da 35 a 25 milioni 
di tonnellate. Il livello attuale 
è di poco superiore a quello 
raggiunto nel 1960. Ancora 
più pesantemente ne ha ri
sentito l'occupazìme, calata 
dal I960 da 300 mila a 200 
mila unità. Molto meno ne 
hanno risentito i dividenti de-
gii azionisti: Thyssen paghe
rà quest'anno 5.5 marchi per 
ogni azione da 50 marchi 
(senza contare i premi). Man-
nensmann pagherà tra divi
dendi e premi 8,15 marchi. 
Una rendita che supera dun
que il 16 per cento. 

II governo federale è stato 
sensibile ai lamenti degli in
dustriali dell'acciaio: di fron

te alla crisi è intervenuto con 
tutta una serie di provviden 
ze fiscali, non ultima quella 
molto sostanziosa di sovven
zioni sul prezzo del carbone. 
Nessun mezzo è stato, invece, 
trovato per bloccare la con
tinua riduzione degli occupa
ti cacciati dalle acciaierie dal 
processo di razionalizzazione. 
In questa situazione è matu
rata la piattaforma rivendi
cativa del sindacato dei lavo
ratori siderurgici 1G Melali 
nella quale spicca la richie
sta della riduzione della set
timana lavorativa al di sotto 
delle 40 ore con 1 obiettivo di 
arrivare nel giro di cinque 
anni alle 35 ore settimanali. 

Le reazioni alla richiesta 
del sindacato sono state di 
una violenza senza preceden 
n. / più accesi hanno accu
sato il sindacato di voler pu
gnalare alle spalle l'economia 
federale in una delicata fase 
di convalescenza 1 più mode
rati hanno sentenziato che la 
riduzione della settimana la
vorativa non porterà nessun 
beneficio all'occupazione in 
quanto non farà altro che 
accentuare e rendere più ra
pido il processo di razionaliz
zazione. Lo scontro è sfocia
to nello sciopero. Da otto 
giorni i picchetti operai con
trollano gli ingressi di tre 
stabilimenti Thyssen di Dui
sburg. della Hoesch di Dori' 
mund, della rupp, di Dussel
dorf e di altre acciaierie. 
Quarantamila lavoratori su 
200 mila sono in sciopero sen
za defezioni se si escludono 
poche centinaia di impiegati. 
Gli industriali hanno risposto 

BOCHUM — La manifestazione del 90 novembre scorso del metalmeccanici 

con la serrata chiudendo i 
cancelli delle fabbriche in 
faccia ad altri trentamila la
voratori. Un terzo delle ci
miniere nelle zone del Reno 
e della Ruhr sono spente. 

Lunedì sera c'è stato un 
inatteso incontro tra le parti. 
E' servito solo a prendere 
atto che dopo otto giorni nuHa 
è cambiato nelle posizioni dei 
due contendenti, che i sinda
cati insistono per la riduzio
ne della settimana lavoratila 
e che t baroni dell'acciaio ttjn 
si smuovono dalla loro offer
ta di qualche giorno in p*ù 
di ferie. 

Ieri mattina si è riunita 

la grande commissione 'ar'f-
faria della 1G Melali, l'orga
nismo che gestisce la conia
zione dello sciopero. Non ci 
sono stati cedimenti suiti 
questione di principio. Si è 
ventilata la possibilità di un 
allargamento dello sciopero 
ad altre acciaierie, si sono se-
lutate come utili e positive Ir 
manifestazioni di solidarda 
di altre categorie. Ce stato 
chi ha prospettato la opportu
nità di brevi scioperi di soli
darietà da parte di altre ca
tegorie e in primo luogo da 
parte dei metalmecc in ri. 
Kurt Herb, dirigente della IG 
Metall per il nord Reno Wesl-

j fal'ia, afferma deciso: c.Vv» 
j ci stiamo battendo per o.te-

nere un paio di belle gLtrna 
te di ferie a Majorca. Il M 
stro obiettivo è scendere al 
di sotto delle 40 ore. E in 
questa lotta non siamo soii. 
poss'amo contare su una Ur 
ga solidarietà e in primo lu-> 
go su quella dei due milioni 
e mezzo di lavoratori orga
nizzati sindacalmente nel 
nord RenoWestfalia». 

Unica novità nelle ultime 
ore è l'orientamento emerso 
anche nel sindacato dopo che 
era già stato espresso dai 
baroni dell'acciaio a chiedere 
un intervento da parte dil 

governo perché si trovi una 
mediazione a due posizioni 
rigidamente contrapposte. C è 
chi rorrebbe addirittura un 
intervento di Schmidt. Ma lì 
cancelliere preferirebbe che 
il governo non venisse coin
volto ne'lo scontro. Egli e 
sprime fiducia esalta consi 
aerazione » nella autonomia 
delle due parti, ma in realtà 
teme fondatamente che lo 
scontro si ripercuota all'in
terno della compagine gover
nativa e funzioni da detona
tore alle contraddizioni che si 
agitano in seno ad essa (il 
partito socialdemocratico ~i ,; 

pronunciato contro la serrata 
e si è detto solidale con >a 
lotta dei siderurgici, mentre 
il partito liberale si è collo 
cato dalla parte dei baroni 
dell'acciaio). 

Ma se il cancelliere è prò 
occupato e prudente, il -,v> 
ministro della economia, il 
liberale Lambsdorff, non va 
per il sottile e tende a deier 
minare uno schieramento del 
governo dalla parte degli in 
dustriali. *Lo sciopero dei si
derurgici — egli ha detto — 
rappresenta un rischio r-er l' 
intera economia. Lo scioperi 
non è una calamità nazi ma
le, ma può bloccare la ri 
presa appena iniziata, f. i 
sindacati debbono spiegare al 
l'opinione pubblica perché ;l 
prolungamento delle ferie, 
che andrebbe bene per i tr.e 
talmeccanici del Baden-
Wuerttemberg. non va berte 
per i siderurgici del nord 
Reno Wesllaha ». 

Arturo Barioli 


